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338) convegno pastorale per circensi e lunaparchisti

caravaggio (Migranti-press) - È "Iniziazione cristiana nel Circo e nel Luna Park" il tema del convegno nazionale promosso a Caravaggio (BG) dal 4 al 7 luglio dall'Ufficio nazionale per la Pastorale dei fieranti e dei circensi della Migrantes. 

"L’evangelizzazione - ha spiegato mons. Piergiorgio Saviola, direttore dell'Ufficio - non è riservata ad una sola società particolare che ha già conosciuto il Vangelo e lo ha storicamente accolto e assimilato, ma a tutti gli uomini indistintamente, a qualsiasi razza e cultura appartengano; senza dubbio anche a coloro che appartengono al mondo del Circo e del Luna Park. L’esperienza che tutti abbiamo dello stile di vita della gente che lavora in questo settore ci rivela una popolazione estremamente diversa alla gente comune. Si tratta di gente assai mobile, dedita ad uno stile di vita che può sembrare profano e, per qualcuno, addirittura di frivolezza". Il fine del convegno - ha scritto in un messaggio il segretario Generale della Cei mons. Giuseppe Betori - è quello di adottare un nuovo modello di iniziazione" che, in forma più adatta alla situazione dei circensi e dei fieranti, si "propone di introdurre i piccoli nella vita cristiana e di aiutare gli adulti a vivere e trasmettere la propria fede".  

All'interno della "corresponsabilità ecclesiale" di tutti i battezzati, secondo la specificità di ogni vocazione, è "auspicabile - scrive il segretario della Cei - un recupero più qualificato della famiglia come soggetto di pastorale, vedendo in essa una risorsa e un luogo di salvezza". La famiglia è "il nucleo centrale nel mondo dei Circhi e dei Luna Park e il primo luogo della trasmissione dei valori umani e cristiani". I lavori si sono aperti con un messaggio del Card. Stephen Fumio Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti nel quale ribadisce l'importanza dell'iniziazione cristiana nell'ambito della pastorale per i circensi e i fieranti. 

"La situazione attuale - scrive il porporato - sotto il profilo socio-culturale, nonché religioso ha conosciuto profonde trasformazioni che richiedono una rinnovata attenzione da parte degli operatori pastorali, per offrire una risposta adeguata all'impegno di formazione dei fedeli. Essi hanno il compito di condurli a diventare cristiani maturi e responsabili, cioè membri attivi della Chiesa e consapevoli della loro vocazione specifica". 

Il presidente del Pontificio Consiglio sottolinea la necessita di dedicare "ampio e congruo tempo" alla catechesi nella quale "la Parola di Dio viene annunciata, accolta e assimilata con generosa disponibilità, nello stile della parabola evangelica del seme, che il seminatore sparge su diversi terreni". Al convegno ha inviato un caloroso messaggio anche il direttore generale della Fondazione Migrantes, mons. Luigi Petris, secondo il quale i fieranti e i circensi sono "ancora attaccati e vivono in profondità alcuni valori cristiani che vanno sgretolandosi nella nostra società: mi riferisco all'amore per la famiglia, al rispetto per gli anziani ed in genere per la vita soprattutto se sofferente, al valore dell'amicizia vera, alla venerazione per i defunti etc". Per mons. Petris non c'è "via migliore per l'evangelizzazione della testimonianza di questi valori cristiani" Da qui l'invito ad annunciare "efficacemente la fede mantenendovi fedeli e coerenti nella vita a questi principi che sono un vostro prezioso patrimonio". Per il direttore di Migrantes "nessuno è evangelizzatore nato" ma "ognuno deve fare uno sforzo per una preparazione specifica". 

Tra gli appuntamenti del convegno anche una visita - il 6 luglio - a Sotto il Monte (BG), paese natale di Giovanni XXIII durante la quale è stata visitata la casa natale del Papa e il Museo mentre nel pomeriggio nella nuova Basilica del Beato Papa Giovanni XXIII una solenne concelebrazione è stata presieduta da mons. Lino B. Belotti, Vescovo ausiliare di Bergamo e Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni della Cei. 
339) qualche flash sulla presenza pastorale tra gli italiani in Belgio

roma (Migranti-press) - La formazione di gruppi di laici cristiani italiani a livello nazionale: è stata questa una delle ultime iniziative "positive" intraprese da pochi mesi in Belgio dalla Missione Cattolica Italiana che ha permesso ai rappresentanti delle nostre comunità, venuti da tutto il Belgio, di incontrarsi e confrontarsi. Un’altra esperienza, effettuata dai missionari italiani, riguarda le visite ad altre comunità. Incontrare sacerdoti, religiose o laici delle missioni italiane d’altri territori, è stata una "migrazione" che ha "approfondito i rapporti e ha maturato la consapevolezza di far parte di un cammino comune". 

Una "migrazione" - ha detto mons. Giambattista Bettoni, delegato nazionale dei Missionari italiani in Benelux e Francia all'edizione italiana per del "Messaggero di Sant'Antonio" - che ci ha fatto incontrare comunità con specificità ed esperienze pastorali diverse, rendendoci conto delle sfide che si devono superare. L’interscambio con comunità provenienti da altri Paesi è per noi fonte di ricchezza religiosa, umana e sociale. Sento profondamente che la nuova Europa non è un sogno, e chi ha lavorato in miniera ricorda certamente l’espressione divenuta comune tra compagni di lavoro: 'In miniera non si riusciva a distinguere tra un vallone e un fiammingo, tra un turco e un italiano: eravamo tutti uguali, perchè tutti lavoravamo e la polvere nera del carbone ci faceva tutti dello stesso colore'.

Mons. Bettoni si dice convinto del bisogno della presenza dei missionari per le comunità cattoliche italiane all'estero: "lo dico ad occhi chiusi, soprattutto pensando agli italiani della prima generazione: quelli cioè che sono partiti dall’Italia e che ora risiedono in Belgio, in Francia o nel Lussemburgo, e hanno bisogno del nostro accompagnamento. A livello umano e sociale, una delle priorità è quella di aiutare le persone anziane che si ritrovano in questi Paesi europei. Si dice che quando si è anziani si diventa un po' bambini, e io lo constato soprattutto in Paesi come l’Olanda e il Belgio, dove si parla il fiammingo (una lingua che non deriva dal latino) e i nostri anziani, per la difficoltà di comunicare nella lingua locale, ritornano a parlare il proprio dialetto d’origine: veneto, abruzzese o calabrese, dimenticando tante parole della lingua fiamminga che avevano imparato per poter vivere quando erano più giovani. Ma oltre che per gli anziani, credo che la presenza di sacerdoti e religiosi italiani sia necessaria anche per i giovani discendenti d’italiani, perché non abbiano a dimenticare il legame con la comunità da cui sono partiti i loro genitori o nonni, portando con loro il patrimonio dei valori del Paese d’origine. 

La nostra presenza ricorda alle chiese locali, dove noi viviamo, che non esiste una chiesa nazionale italiana, belga o francese ma la 'chiesa di Gesù', dove i popoli nella diversità della loro cultura e della loro lingua, s’incontrano accomunati dalla fede in Lui e nel Padre. Uno dei nostri ruoli più importanti - secondo il sacerdote italiano - è di testimoniare che la Chiesa è universale, una casa comune che accoglie genti di provenienze e culture diverse. 

Questo lo dobbiamo ricordare anche alle nostre comunità italiane perché capita che qualche volta sono passate al di là della barriera: dimenticando la propria storia non vogliono più essere comunità di migranti e rischiano di non essere attenti e solidali con le persone che stanno facendo il loro primo cammino, come abbiamo fatto noi, per inserirsi nel Paese ospitante. Mons. Bettoni sottolinea poi che i grandi momenti della vita cristiana per i nostri connazionali all'estero sono  legati ai sacramenti del battesimo, della cresima o del matrimonio: la presenza dei missionari italiani  è quindi una presenza che accompagna la vita del credente dalla nascita alla morte. Oltre alla celebrazione dei sacramenti, ci sono dei momenti comuni organizzati per tutte le comunità: tra questi il pellegrinaggio europeo delle missioni cattoliche italiane a Lourdes, che si svolge ogni due anni; i pellegrinaggi annuali a livello locale; la festa delle Palme, che a Bruxelles raduna ogni anno un migliaio di italiani, e la celebrazione della Via Crucis, organizzata dalle missioni delle diocesi di Hasselt e di Liegi, con la partecipazione di altre mille persone". 

340) APPELLO DI BENEDETTO XVI AI PARTECIPANTI AL G-8

vaticano (Migranti-press) - “Mercoledì prossimo, il 6 luglio, si riunirà a Glenezgles (Scozia) il G-8 cioè il Vertice dei Capi di Stato e di Governo dei Paesi più industrializzati del mondo, che avrà fra le sue priorità l’Africa, un continente spesso trascurato. Auguro di cuore pieno successo a questa importante riunione, auspicando che essa porti a condividere in solidarietà i costi della riduzione del debito, a mettere in atto misure concrete per lo sradicamento della povertà e a promuovere un autentico sviluppo per l’Africa”. E’ il secondo appello del Papa questo all’Angelus di domenica 3 luglio, con l’occhio rivolto all’Africa. Il Papa insiste che i poveri del mondo attendono risposte concrete. Questi poveri però non si trovano soltanto in Africa, benché questo sia il continente più disastrato. 

Secondo un rapporto delle Nazioni Unite, pubblicato in apertura del Vertice scozzese, in Asia e nel Pacifico vive un terzo dei poveri del mondo. I Paesi sottosviluppati dell’area ricevono appena la metà degli aiuti concessi alle Nazioni che vivono pari difficoltà in altre zone del pianeta. E’ ben noto che il tema della povertà è strettamente legato a quello degli spostamenti umani, di singoli e di intere masse, verso altri paesi più “vivibili”. Di fronte agli Otto Grandi dunque sta il problema della povertà e, automaticamente, quello delle migrazioni.

341) gran bretagna: tra  300.000 e  500.000 gli immigrati illegali

     Dati del Ministero dell’Interno inglese

londra (Migranti-press) - In Gran Bretagna il numero degli immigrati illegali oscilla tra i 310.000 e i 570.000, secondo le stime in possesso del Ministero dell’Interno. Si tratta - precisa la “Bbc” - di stime ricavate attraverso le proiezioni di dati risalenti all’aprile del 2001. Nei calcoli sono compresi i clandestini, gli immigrati con permessi di soggiorno scaduti e i richiedenti asilo, le cui domande sono state respinte, spiega il quotidiano “The Guardian”. “È solo una stima, un calcolo esatto non è possibile”, ha precisato il Ministro dell’immigrazione, Tony McCulty. Questi ha aggiunto che i dati a disposizione sottolineano l’importanza dell’introduzione delle carte di identità, che qualche giorno fa ha ottenuto l’approvazione della Camera dei comuni. Rileva l’agenzia di stampa “Agi” che i dati sugli immigrati illegali hanno causato una polemica fra i conservatori ed il Governo del Primo Ministro Tony Blair. “Il Premier ci ha ingannato “, ha affermato il portavoce dei Tories”, Patrick Mercier, affermando che Blair avrebbe nascosto la portata del fenomeno prima delle elezioni politiche. Segnala sempre l’Agenzia “Agi” che il Governo Britannico non sta attraversando un momento facile per quanto riguarda le politiche dell’immigrazione. 

Tre giorni fa un richiedente asilo di etnia curda, Ramazan Camlica, si è impiccato nel centro di permanenza di Campsfield, nell’Oxfordshire, dopo che la sua domanda era stata respinta per tre volte. I richiedenti asilo dello Zimbabwe hanno iniziato lo sciopero della fame dopo la decisione del Governo di rimandarli nel loro Paese. Ricorda l’Agenzia Agi che nei primi tre mesi dell’anno nel Regno Unito le domande d’asilo sono diminuite del 17 per cento: al momento il numero delle richieste al vaglio delle autorità varia da 716.000 a 772.000. Da segnalare, intanto, che l’intensificazione della lotta comune intesa a contrastare l’immigrazione clandestina è stata concordata dai Ministri degli Esteri di dieci Paesi rivieraschi del Mediterraneo occidentale, la cui Conferenza annuale si è tenuta a Malta.

342) le alternative al carcere vanno applicate anche ai clandestini

    Così sancisce la Corte di Cassazione penale (10-05-2005)

roma (Migranti-press) - Gli stranieri privi di permesso di soggiorno e raggiunti da un provvedimento di espulsione non vanno solo per questo automaticamente esclusi dal regime delle misure alternative al carcere, se si trovano in prigione a scontare una condanna. Lo afferma la Corte di cassazione, con la sentenza n. 22161 della prima sezione penale depositatali il 10 giugno, che spiega come il fine rieducativo della pena, sancito dalla costituzione, non consente di introdurre discriminazioni fra cittadini italiani e stranieri sia regolari che irregolari. Per una ragione di fondo: la tutela della dignità della persona, indipendentemente dal suo diritto a stare in Italia, è alla base delle norme che regolano il sistema delle pene alternative, cui si deve poter accedere, se ricorrono i presupposti, da valutare caso per caso. Né conta che il clandestino sia stato raggiunto da un decreto di espulsione, che lo allontanerà dal nostro Paese quando avrà scontato la sua pena: la risocializzazione non può essere ristretta all’interno di connotati “nazionalistici”. Non c’è differenza se la rieducazione del detenuto, insomma, darà frutti in Italia o all’estero. 

La sentenza ha annullato un’ordinanza del tribunale di sorveglianza di Bologna, con la quale venivano negate le richieste di affidamento in prova al servizio sociale, di affidamento terapeutico, di semilibertà e di detenzione domiciliare presentate da un giovane extracomunitario. I giudici avevano ritenuto che, essendo stato espulso con decreto del Prefetto, non esistevano valide prospettive di reinserimento sociale sul territorio. La Corte ha, invece, stabilito che “il regime delle misure alternative alla detenzione in carcere” può “essere applicato anche allo straniero entrato illegalmente in Italia e colpito da provvedimento di espulsione amministrativa operante solo dopo l’esecuzione della pena”. Le norme che riguardano le misure alternative “sono dettate a tutela della dignità della persona umana, in sé considerata e protetta indipendentemente dalla circostanza della liceità o non della permanenza nel territorio italiano”. 

343) “SPORTELLO DI ORIENTAMENTO” REALIZZATO A ROMA DA CARITAS E COMUNE

      Aperto già in marzo è stato ufficialmente inaugurato a metà giugno

roma (Migranti-press) - Nel complesso di Via delle Zoccolette che, oltre a ospitare il Convitto Giovanni XXIII per studenti stranieri, l’Ucsei e l’Ufficio Profughi della Migrantes, è sede dei servizi della Caritas diocesana per gli immigrati, proprio questo centro servizi si è arricchito di una nuova struttura che è lo “Sportello di orientamento alla creazione d’impresa per gli immigrati”. Obiettivo: aiutare gli stranieri nella realizzazione dei loro progetti imprenditoriali.

Infatti, secondo l’ultimo rapporto di Caritas e Camera di Commercio, il 19% degli immigrati a Roma ha la laurea e il 48% il diploma. Non sorprende pertanto che fra di loro già nel 2003 quindicimila fossero titolari o soci di imprese, soprattutto nel commercio e nell’edilizia; un numero cresciuto nel 2004 del 15%. Il nuovo centro ha funzioni di informazione, intermediazione, consulenza e tutoraggio nei confronti di coloro che chiedono i finanziamenti previsti dalla Legge Bersani (L. 266/1997), che prevede un contributo pari al 50% a fondo perduto a quanti intendono avviare un’attività in aree depresse e in  alcune periferie delle grandi città. La consulenza consta di due momenti: l’analisi preliminare del progetto e il suo sviluppo (business plan, analisi dei costi, fonti finanziarie, ricadute occupazionali). A seguito della pubblicazione del primo bando rivolto agli stranieri (dicembre 2004), lo sportello ha fornito  consulenze a 268 immigrati (prevalgono romeni e peruviani), oltre a 187 informazioni telefoniche. Il progetto, sostenuto dal Comune di Roma, lavora in rete con il Centro di ascolto degli stranieri, rappresentanze sindacali, Municipi, servizi sociali, associazioni e parrocchie.

344) caritas europa, forum su migrazioni e sviluppo

roma (Migranti-press) - “Migliorare le conoscenze sulle relazioni tra migrazioni e sviluppo”: questo è lo scopo del 4° Forum sulle migrazioni promosso da Caritas Europa, che si è svolto dal 30 giugno al 2 luglio a Bad Honnef, in Germania, con delegati provenienti da oltre 30 Paesi europei. Il tema di quest’anno, “Migranti come cittadini attivi e agenti di cambiamento - Collegare la dimensione interna ed esterna delle migrazioni e dello sviluppo”, ha voluto appunto approfondire il legame tra i due aspetti. 

“Vorremmo promuovere il coordinamento tra i diversi progetti delle Caritas in entrambi i campi - spiega Martina Liebsch, Presidente della Commissioni per le migrazioni di Caritas Europa - ed approfondire l’impatto dei progetti di sviluppo sulle migrazioni e viceversa”. 

Sette gruppi di lavoro hanno valutato rischi e opportunità per migranti e rifugiati nelle società di invio e di accoglienza, nel tentativo di rispondere alle domande: “Può lo sviluppo diventare uno strumento per prevenire le migrazioni forzate?”; inoltre, “le persone che tornano sono agenti di cambiamento o una sfida sociale?”. 

Durante l’incontro si sono scambiate informazioni, esperienze e buone prassi su temi quali le migrazioni irregolari, il traffico di esseri umani e le migrazioni economiche. Caritas Europa, con sede a Bruxelles, è stata creata nel 1971 e riunisce 48 organizzazioni nazionali attive in 44 Paesi europei. (Sir n. 50)

345) infermieri extracomunitari: 20.000 sono già in corsia

      Alla ricerca di altri 40-60.000. Un anno per completare il ciclo selezione-assunzione

roma (Migranti-press) - Le richieste diventano pressanti: cliniche private, case di riposo, istituti per anziani e disabili non autosufficienti cercano come il pane infermieri professionali. Secondo l’Ipasvi, l’ordine professionale di categoria, oltre ai 326.000 infermieri attivi, ne mancano altri 40-60.000. Senza contare il fabbisogno che nasce dall’assistenza domiciliare. I neolaureati in scienze infermieristiche sono appena 9.000 l’anno, con un ricambio fisiologico di 13-14.000 unità. 

La corsia preferenziale assegnata dalla legge Bossi-Fini agli infermieri immigrati (sono, infatti, esclusi dalle quote annuali) li rende molto “appetibili”. Ma, gli extracomunitari devono ottenere il riconoscimento del titolo di studio, il che allunga i tempi della procedura. 

La cosiddetta equipollenza del titolo è concessa da una Commissione nazionale del Ministero della Salute, quindi scatta l’iscrizione al Collegio Ipasvi del luogo di lavoro o di domicilio, ma a condizione di aver superato un esame di lingua italiana e uno di deontologia e leggi professionali. Gli extracomunitari che ce l’hanno fatta a conquistare l’equipollenza sono 8-9.000: vengono dal Perù, Colombia, Brasile, Romania, Bulgaria, Albania. Attualmente sono più di ventimila nelle corsie dei nostri ospedali, ospizi e case di cura.

346) DECISIONE DEL G-5: ESPULSIONI “EUROPEE” E NON SOLO NAZIONALI

      É stata presa il 4 luglio dai Ministri degli Interni di Francia, Spagna, Italia, Germania e GB

evian/Francia (Migranti-press) - Diversi sono i punti toccati dai cinque ministri degli Interni nell’incontro di Evian e su alcuni si ritornerà nel prossimo numero. Preme ora riferire sulla decisione che ha ottenuto la maggiore risonanza nei media e nell’opinione pubblica: verranno organizzati fin dai prossimi giorni dei voli charter che raccoglieranno dai cinque partners europei gli stranieri da espellere verso il medesimo Paese di origine.

La proposta è arrivata dalla Spagna che è a regime socialista, un particolare che riveste un notevole significato, anche perché la Spagna, nei mesi scorsi, ha concluso una regolarizzazione di proporzioni simili all’ultima conclusa in Italia a livello di settecentomila unità. Secondo il ministro francese, N. Sarkozy questi voli “europei” ora saranno “rapidi, efficaci, pedagogici”; anche pedagogici perché avvertimento agli aspiranti all’immigrazione clandestina che l’Europa intende fare sul serio. Una cosa però sono le intenzioni, altra è l’effettiva esecuzione del progetto. In pratica il charter, noleggiato dalle autorità  di polizia di un paese europeo farà scalo in alcuni aeroporti dell’UE per “fare il pieno” dei clandestini da espellere.  Ovviamente questi voli potranno essere effettuati soltanto verso quei Paesi con i quali è stato raggiunto l’accordo di riammissione.

347) 8° MEETING INTERNAZIONALE SULLE MIGRAZIONI DI LORETO (26-31 luglio 2005)
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     Tema: Figli di stranieri o figli di nessuno? I minori protagonisti nell’Europa di oggi e di domani

loreto (Migranti-press) - In occasione del Centenario del Beato Giovanni Battista Scalabrini, si svolge a Loreto, a cura dei missionari scalabriniani il, meeting sulle migrazioni, dedicato quest’anno ai minori stranieri. Questo il programma di massima:

- Martedì, 26 luglio ore 17.00 - Inaugurazione. Saluto delle Autorità. Relazione su: Migrazioni e nuove generazioni in Europa (P. Beniamino Rossi).

- Mercoledì, 27 luglio ore 10.00 - I minori immigrati nelle Marche: tavola rotonda con operatori istituzionali, accademici e del terzo settore della Regione.

- Giovedì, 28 luglio ore 10.00 - I minori immigrati in Italia. Relazioni ed interventi di esperti, in collaborazione con il Centro Studi Emigrazioni di Roma (CSER).

- Venerdì, 29 luglio ore 10.00 - I minori immigrati in Europa. Relazioni ed interventi curati in collaborazione con CIEMI di Parigi. 

- Sabato, 30 luglio ore 10.00 - “Scalabrini ieri e oggi. Attualità del suo messaggio sociale culturale e religioso negli studi di P. Antonio Perotti” - Conferenza di P. Beniamino Rossi.

- Domenica, 31 luglio ore 11.00 - Celebrazione Eucaristica conclusiva nel Santuario della S. Casa, presieduta da Mons. Gianni Danzi, Arcivescovo Prelato di Loreto.

Ogni pomeriggio si tiene un laboratorio interculturale; alla sera spettacolo teatrale o musicale.

348) rapporto 2004 sugli stranieri nel Comune di bergamo

    Boom di boliviani nella città di Bergamo

bergamo (Migranti-press) - Il trend si mantiene in aumento, le fasce d’età si allargano, il numero delle donne raggiunge quello degli uomini, la prima nazione - a sorpresa rispetto al panorama italiano - risulta la Bolivia, che supera di circa duecento presenze, tutte femminili, il Marocco. Il Rapporto del 2004 sugli stranieri residenti nel Comune di Bergamo, presentato in questi giorni dall’assessore alle Migrazioni Elena Carnevali, conferma alcune tendenze già emerse negli ultimi anni e mette in luce alcune caratteristiche nuove e del tutto peculiari alla realtà di Bergamo città. 

I numeri - Come già rilevato dai precedenti Rapporti, il numero dei cittadini stranieri residenti in città (i dati presentati si riferiscono solo agli immigrati in possesso di regolare permesso di soggiorno) continua ad aumentare, anche se il boom di nuove presenze registrato nel 2003 (quando gli immigrati erano passati da 6.480 a 9.053) non si è mantenuto: lo scorso anno gli stranieri che hanno ottenuto la residenza a Bergamo sono stati 1.571. 

Va comunque sottolineato il picco di questo ultimo biennio - legato soprattutto all’ultima regolarizzazione - pari grosso modo alla crescita registrata nei dieci anni precedenti: dal 1991 al 2002 gli immigrati sono aumentati di 4.461 unità; dal 2003 al 2004 di 4.144. Secondo i dati del 31 dicembre 2004, i cittadini immigrati residenti a Bergamo sono 10.624. Il rapporto tra stranieri e italiani si fa sempre meno marcato, perché in città aumentano i primi, ma diminuiscono i secondi, che, a quanto pare, prediligono la provincia. Basti pensare che dal 1991 al 2004 sono 7.826 i bergamaschi che hanno lasciato la città per i comuni della provincia.

Nazionalità. In tutto, sono 124 le nazioni presenti in città. La più numerosa? La Bolivia, che con 1.263 presenze supera il Marocco (1.085), l’Albania (826), la Romania (731) e il Senegal (510). 

Il dato è piuttosto interessante, se si considera che in provincia, secondo i dati forniti dall’Osservatorio provinciale dell’immigrazione e relativi al 2003, la Bolivia è solo all’ottavo. Rispetto al 2003, i boliviani sono aumentati di ben 380 unità, più del doppio rispetto agli immigrati provenienti dall’Ucraina (più 161 presenze), dalla Romania (più 149) e dal Marocco (più 142). 

Va notato che l’incremento degli stranieri provenienti dalla Bolivia è dovuto soprattutto all’aumento delle boliviane che hanno trovato lavoro nel nostro paese: sono 777 oggi, 350 in più rispetto alle marocchine, 400 più delle ucraine. (M. Berbenni – Mondo, n.74, 2005

PUNTO

349) I C.P.T. (CENTRI DI PERMENENZA TEMPORANEA) NELL’OCCHIO DEL CICLONE

      Alcune riflessioni critiche della Migrantes

roma (Migranti-press) - Lunedì 11 luglio 13 o 14 Governatori delle Regioni ora governate dal centro-sinistra, su invito del Governatore della Puglia, si riuniranno a Bari e pare che il tema principale posto all’ordine del giorno sia la presa di posizione contro i Centri di Permanenza Temporanea. Probabilmente le posizioni saranno molto variegate, ma se si allineassero con quella di Vendola, si tratterebbe di una ovazione per la chiusura di tutti i centri senza se e senza ma.

É noto però che molti “se” e molti “ma” vengono avanzati da molte personalità di spicco dell’opposizione, cioè di quello schieramento politico che sotto il Governo Prodi nel 1998 ha votato compatto la Legge Turco-Napolitano, diventata poi il Testo Unico 286/98. Non solo G. Napolitano nelle recenti dichiarazioni alla stampa difende in sostanza quel dispositivo di legge, ma pure la Livia Turco, nel suo recente libro “I nuovi Italiani”, che dedica un paragrafo alla istituzione di questi centri (pp. 50-52). 

Da più parti si chiede alla Migrantes se ha una sua posizione propria, o condivisa con altri, su questo dibattito che è sempre rimasto caldo ma che ora diventa sempre più rovente. Non è un mettersi in disparte per opportunità o per mancanza di  idee se la Migrantes, quale organismo ecclesiale, dice di non avere competenza sui risvolti tecnici e politici del tema in questione, il quale però ha pure dei risvolti umani che toccano la sfera morale, e questi stanno sia sul versante della dignità della persona e dell’inviolabilità dei suoi diritti fondamentali, sia su quello della sicurezza e della pace sociale. Le Acli, assieme a Caritas Italiana e Migrantes, in un prolungato colloquio col Ministro dell’Interno dello scorso novembre, hanno presentato un nutrito pacchetto di proposte per una “profonda rivisitazione” della legge in vigore su immigrazione e asilo. Il n. 7 era sui “Centri di Permanenza Temporanea” e così si introduceva: “Essi, a prescindere dalla legittimità o convenienza dell’istituto stesso, troppo spesso hanno rappresentato la disumanizzazione delle persone. Perciò, se e fin a quando questi centri rimangono aperti, la loro gestione sia rispettosa delle vicende delle persone e della loro dignità. E’ necessario che sia garantita la tutela dei diritti, in particolare dei richiedenti asilo, dei minori e delle famiglie”. Le Caritas diocesane, a conclusione del recente convegno di Fiuggi (13-16 giugno), in un articolato appello per una vera integrazione “propongono…il superamento del ricorso sistematico ai CPT, come risposta unica al problema della clandestinità”.

La Migrantes, ribadendo quanto già presentato al Ministro Pisanu e facendo propria la proposta delle Caritas, non entra direttamente nel dibattito “centri sì - centri no”. Però l’auspicio profondo è che se ne faccia uso il meno possibile e si trovino formule alternative; tuttavia non vede elementi per denunciarne l’illegittimità morale o l’illegalità costituzionale, per cui sembra sia condivisibile la conclusione dell’ampia disquisizione che si legge in merito a questo tema in Diritto degli stranieri dove si parla di una “complessiva legittimità costituzionale della misura di trattenimento” (p. 606) con riferimento anche all’art. 5 della Convenzione europea sui diritti dell’uomo (p. 604); e si aggiunge: “Dal punto di vista giuridico e in astratto la previsione di misure di trattenimento dello straniero che debba essere respinto od espulso dal territorio dello Stato non presenta di per sé dubbi di legittimità costituzionale” (p. 607). Però lo stesso autorevole commento all’attuale normativa conclude rilevando “il rischio connesso all’utilizzo delle misure espulsive coattive come strumenti generali e generici di gestione della presenza migratoria in Italia” (p. 616): si deve trovar altro sistema “limitando le misure coattive a pochi casi, gravi e ben definiti” (p. 617). 

Nei nostri circoli di riflessione ci si sforza di dare più concretezza a questa posizione che non intende essere neutrale e tanto meno di disimpegno. Ne emergono i seguenti enunciati:

1. Garanzia di salvaguardia dei fondamentali diritti umani e della dignità delle persone. 

2. Presenza dell’associazionismo, oltre che dell’Acnur, all’interno dei centri, non solo per aiuto e consulenza, ma pure per controllo su come di fatto si svolge la vita nel centro.

3. Il centro non sia “risposta unica al problema della clandestinità”; si rendano possibili misure alternative, ponendo tra loro una certa gradualità, ad esempio nei casi più lievi accostando l’espulsione alla misura di respingimento, che non vieta il reingresso “regolare” in Italia.

4. La misura detentiva sia quindi riservata ai casi più gravi, casi residui, che tra l’altro renderebbero superfluo il progetto di aumentare di numeri e di capienza questi centri.

5. Il discorso sui centri e sulla repressione dell’irregolarità non diventi assorbente, distogliendo l’attenzione su una più razionale programmazione dei flussi d’ingresso e sui percorsi d’integrazione, il più efficace antidoto alle forme varie di irregolarità e clandestinità.

